«La vita interiore fondamento di un vero impegno sociale» 
Relazione presso la Domus Bethaniae – Platania, 27 agosto 2004 
  
  
1.     Ringraziamenti. Il perché del tema 

Un saluto grato al padre Romano Cecolin che ha accolto il nostro invito, metten​doci a disposizione la sua espe​rienza e competenza. Un ringraziamento poi a coloro che si adoperano per la buona riuscita di questi giorni di formazione ed ancora un saluto a tutti voi qui presenti. 

In apertura di queste giornate, desidero semplicemente darvi alcune indicazioni, delle pennellate sulla tematica, ampia e complessa, «La vita interiore fonda​mento di un vero impegno sociale», che in questi giorni sarà oggetto della vostra ri​flessione, da me stesso suggerita quale urgenza nel nostro tempo. 
Mi preme anzitutto evitare alcuni rischi: 
       C’è un pericolo sempre latente, che è quello di vivere quasi come due realtà antagoniste la vita interiore e l’impegno sociale. 
       Così ci si può buttare nel volontariato e nell’impegno sociale e politico. Nel corso degli anni ho conosciuto persone dedite anima e corpo al servizio dei più de​boli, il cui impegno era talvolta dettato più da entusiasmo, che radicato nella vita interiore, nella frequentazione della Parola di Dio e in una seria pratica sacramentale. Finito lo slancio ini​ziale, che può durare anche alcuni anni, ci si ritrova poi demoti​vati, in​capaci di portare il peso del quotidiano. 
       Anche i progetti e le iniziative del volontariato sembrano, a volte, oggi im​prese che languono, mancando una frequentazione di quei principi pro​motori che affondano certamente le radici nell’Evangelo. 
       Viceversa, c’è in giro anche certa pseudo–spiritualità e pseudo-forma​zione, in cui la preghiera è ridotta ad emozioni e sentimenti effimeri e il contatto con i testi biblici e la dottrina della Chiesa è superficiale. Ci si ferma, forse, ad un livello di informazione, di conoscenza di al​cune nozioni del catechismo, ma il tutto è sepa​rato dalla vita concreta, dalla realtà che quotidianamente si vive in famiglia o sul la​voro. La spi​ritualità non diventa così l’anima della vita, non spinge a dare se stessi, a vivere nel dono di sé. 
E’ mio desiderio che questi giorni possano servire a rafforzare la coscienza dell’importanza della vita interiore per un vero impegno sociale. E vorrei che voi, giovani ed adulti, che avete una più spiccata sensibilità verso il servizio agli ultimi, abbiate cura della vostra formazione religiosa e del vostro rapporto con Cristo. 
  
2.     Chiarimento dei termini 
Mi permetto chiarire, tout court, che i termini usati in questo campo sono diversi. Io distinguerò tra vita interiore umana e vita interiore cristiana
[1]. 
       Per vita interiore umana si intende quel fe​nomeno tipico dell’uomo che si interroga su di sé, che è capace di fare si​lenzio dentro il cuore e di guardare a sé stesso con verità. Ripeto, questo fermarsi a riflettere sull’essenziale per investigare, guidati dalle do​mande più profonde sulla propria identità e sul senso della propria vita, è una realtà tipica dell’uomo in quanto uomo. Viene in mente l’insegnamento «Conosci te stesso», poi nel corso dei secoli sva​riatamente interpretato. 
       Nella vita interiore cristiana, invece, il protagonista è lo Spirito Santo. Si tratta della vita dello Spirito in noi – vita pneumatica - che con​duce ad una comunione sempre più profonda con Cristo e tramite Lui con la Trinità. 
       La vita interiore come esperienza umana è oggi in crisi. E’ vero che non viviamo in un regime totalitario, ma non per questo la nostra so​cietà è meno massificante. Ad esempio, l’invadenza dei mezzi di comu​nicazione fa sì che l’uomo non sia portato a prendere in mano se stesso, a ragionare con la propria testa, ma semplicemente ad adeguarsi a ciò che fanno tutti. In genere, si evita la fatica di fer​marsi per leggere, ri​flettere, pensare: «Si nota una ritirata emotiva di fronte al senso da dare alla vita, di fronte alla progettazione del proprio futuro, si assi​ste a un ripiegamento su una cultura della sopravvivenza, del giorno per giorno, a una paura che sembra inibire l’assunzione di respon​sabilità ed il compito della propria crescita e maturazione umana»
[2]. In termini più spiccioli, diremmo che “ti​riamo a campare”, storditi dalla società, senza sapere né volere fermarci a pensare. 
       Se poi ci si mette a parlare di preghiera e di ascolto della Parola di Dio, so bene di suscitare in alcuni una certa reazione negativa. Rischiamo di essere tacciati di intimismo, di una sterile introspezione che non ha al​cuna attinenza con la vita. E’ più facile vivere una vita totalmente ad extra, stordendosi, e non una ad intra, che permette di prendere di peso l’esistenza. Infatti succede che, anche tra coloro che si professano cri​stiani, ci sia la tentazione di ritenere la preghiera come qualcosa di inu​tile, di poco produttivo e superfluo per se stessi e la società. 
        Io vi invito a non lasciarvi prendere dalla mentalità del mondo: la pre​ghiera non è separata dalla vita, anzi ne è come l’anima. Mi piace qui ri​chiamare il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Si prega come si vive, perché si vive come si prega»
[3]. Il tenore della nostra vita e del nostro impe​gno dipende in larga misura dalla qualità della nostra preghiera. 
  
3.     Il giusto non siede in compagnia dei beffardi che irridono Dio e l’insegnamento della chiesa. 
Per addentrarci un momento nel flusso della vita interiore, vorrei cogliere in​sieme a voi alcune suggestioni a partire dal Salmo 1, che inizia così: «Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte» (Sal 1,1-2). 
       E’ evidente che l’intero Salmo parli della riuscita del giusto e del falli​mento degli empi e che tra queste due vie non c’è possibilità di confu​sione. Si tratta di schierarsi dalla parte giusta, di sce​gliere, non tra due realtà secondarie, ma tra la via che conduce ad essere felici e quella che conduce all’inconsistenza e al non senso, all’essere «come pula che il vento disperde» (Sal 1,4). 
  Il giusto non si lascia corrompere dai cattivi costumi degli empi. Il testo ebraico usa tre termini diversi per parlare degli empi, resi nella tradu​zione italiana con «empi, peccatori, stolti». L’ultimo termine, in ebraico lëcîm, designa «l’uomo che ostenta disprezzo con superio​rità e spregiudicatezza, si fa beffe degli altri con sicurezza autosuf​ficiente, non rispettando né valori, né persone»
[4]. Mi viene in mente certo atteggiamento di irrisione dei valori evangelici o della chiesa e del Papa e del suo insegnamento, che si riscontra non di rado nei mass-media e nella mentalità diffusa in genere. Così, «in non pochi ambiti pubblici è più facile dirsi agnostici che credenti; si ha l’impressione che il non credere vada da sé mentre il credere abbia bisogno di una legittimazione sociale né ovvia né scontata»
[5]. 
  Si pensi ancora alla «cultura di morte» in cui siamo immersi. Il Santo Padre così riassume: «Con il calo della natalità vanno ricordati altri segni che concorrono a configurare l’eclissi del valore della vita e a scatenare una specie di congiura contro di essa. Tra questi va tri​stemente annoverata, anzitutto, la diffusione dell’aborto, anche utilizzando preparati chimico-farmacologici che lo rendono possi​bile senza dover ricorrere al medico e sottraendolo a ogni forma di re​sponsabilità sociale; ciò è favorito dalla presenza nell’ordinamento in molti Stati del Continente di legislazioni per​missive di un gesto che rimane un “abo​minevole delitto”»
[6]. E l’elenco potrebbe continuare. Ciò che fa problema non è sol​tanto la presenza del peccato, ma la sua legittimazione, in nome di un malinteso senso della li​bertà, per cui ci si dichiara cristiani, senza però essere di​sposti ad ascol​tare l’insegnamento del Santo Padre. “La chiesa dovrebbe aggiornarsi, siamo nel 2000”, si sente spesso ripetere, anche da chi devotamente affolla le nostre chiese o i nostri gruppi di volonta​riato! 
  
4.     Il giusto si compiace della legge del Signore. E’ in Cristo che la vita dell’uomo diventa vera, bella e sensata. 
Il giusto viene descritto in negativo come colui che non si conforma alla menta​lità degli empi, pur essendo questi la maggioranza. Egli, «si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte». Il suo piacere è nella legge del Signore che è, quindi, il centro del suo interesse. La Tôrâh, che può intendersi sia come la Parola di Dio scritta e contenuta nella Bibbia che come la volontà di Dio, non è per il giusto come qualcosa di frustrante. Addirittura egli se ne compiace, perché il suo diletto è nella legge del Signore. E’ in Cristo che la vita dell’uomo di​venta bella, vera e sensata. 

Tutto questo ai nostri occhi può apparire assurdo. Può affasci​narci l’idea che Dio sia in competizione con l’uomo, che voglia il male dell’uomo e castrare la sua libertà. Così assistiamo, oggi, spesso, ad un Dio fatto ad immagine e somiglianza dell’uomo, cioè un Dio a misura dell’uomo e a suo servi​zio: tanta gente afferma di credere in Dio e magari anche in Cristo, ma non ne ac​cetta poi i risvolti etici. Così Dio viene lasciato fuori gioco, laddove si decidono le cose che più stanno cuore, quali ad esempio gli affetti e la sessualità, il lavoro e il de​naro. Non si vuole che la Parola di Dio illumini questi ambiti della vita, magari fa​cendo vedere e denunciando i peccati e circondando di misericordia il peccatore. «Molti non rie​scono più ad integrare il messaggio evangelico nell’esperienza quotidiana; cre​sce la difficoltà di vivere la propria fede in Gesù in un contesto sociale e cultu​rale in cui il progetto di vita cristiano viene continuamente sfi​dato e minac​ciato»
[7]. 
  L’inganno delle origini del peccato di Adamo ed Eva, è la storia e l’inganno di sempre. Non è la favoletta per bambini, ma piuttosto de​scrive ciò che fa parte della nostra esperienza, la tentazione che ci seduce nel cuore, dicendoci: Dio ti imbroglia, non ti ama. Non è vero - dice il serpente - quello che dice Dio. Di​subbidendogli, «diventereste come Dio» (Gen 3,5). E’ il maligno che ci interpreta sempre la vita come una storia maledetta perché c’è Dio! 
  Chi smaschererà tutto questo? Cristo nella sua morte e resurrezione! A tal proposito stupenda è la sintesi della Gaudium et spes, sulla voca​zione dell’uomo in Cristo: «In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, in​fatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Si​gnore. Cri​sto, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (n° 22). 
  L’uomo, ciascun uomo, è amato gratuitamente da Dio e creato in Cri​sto. La vita dell’uomo diventa piena, bella, sensata, nell’adesione a Cri​sto Signore. «La gloria di Dio è l’uomo vivente», dice sant’Ireneo, quasi ad affermare: “Guai a chi lo tocca!” Più l’uomo lascia che lo Spi​rito Santo lo plasmi, facendolo diventare simile al Verbo incarnato, più egli si realizza. L’uomo ritrova se stesso, sazia la sete profonda di eternità e di amore che attraversa profondamente il suo cuore, nell’accoglienza di Cristo, nell’obbedienza a lui. 
  
5.     Il giusto medita la legge del Signore giorno e notte: la vita interiore cri​stiana e l’impegno sociale 

Il giusto medita la legge del Signore «giorno e notte», cioè sem​pre. Il salmi​sta «si sofferma sulla meditazione, come occupazione, impegno permanente, supponendo che a questa seguirà il logico compimento. [...] Attra​verso la medi​tazione, l’uomo potrà modellare la sua condotta»
[8]. 
L’uomo che si dedica alla vita interiore e alla preghiera «sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere» (Sal 1,3). Il salmista non è inge​nuo, conosce bene le difficoltà e le delusioni della vita. Non afferma che il giusto non avrà problemi, ma che il frutto ci sarà, «a suo tempo». L’impegno ed il servizio saranno così radicati in Dio e nell’ascolto della sua Parola. L’albero è rigoglioso perché è piantato lungo i fiumi, ha co​stantemente a disposizione l’acqua della Tô​râh, non è in balia del vento, che invece disperde la pula, cioè l’empio. 
E’ possibile, alla luce della parola di Gesù «Io sono la via» (Gv 14,6), affer​mare che «alla meditazione della Legge, subentra la meditazione dei misteri della vita di Cristo»
[9]. 
Cristo svela l’uomo all’uomo: il servizio sarà anche vero, perché nel cuore del credente abita Cristo ed obbedirgli non è affatto umiliante per l’uomo, anzi Cristo accoglie e potenzia tutte le capacità di bene e le risorse che ci sono nella vita dell’uomo. 
  
6.     Punti cardine per la vita interiore 
       Recentemente il Santo Padre, commentando il vangelo di Gesù in casa di Marta e Maria, si è così rivolto ai fedeli convenuti per l’Angelus: «Cri​sto afferma che Maria "si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta" (Lc 10,42). Ascol​tare la Parola di Dio è la cosa più importante nella nostra vita. 
Cristo è sempre in mezzo a noi e desidera parlare al nostro cuore. Lo pos​siamo ascoltare meditando con fede la Sacra Scrittura, racco​gliendoci nella pre​ghiera privata e comunitaria, soffermandoci in silenzio davanti al Tabernacolo, dal quale Egli ci parla del suo amore. 
        Specialmente alla Domenica, i cristiani sono chiamati ad incontrare e ascoltare il Signore. Ciò avviene nel modo più pieno mediante la partecipazione alla Santa Messa, nella quale Cristo imbandisce per i fedeli la mensa della Pa​rola e del Pane di vita. Ma altri momenti di preghiera e riflessione, di riposo e fraternità possono utilmente con​correre a santificare il giorno del Signore. 
        Quando, per l’azione dello Spirito Santo, Dio prende dimora nel cuore del credente, diviene più facile servire i fratelli. Così è avve​nuto in modo singolare e perfetto in Maria Santissima»
[10]. 
        Forse abbiamo lasciato con troppa facilità questi punti cardine della vita spirituale. Resta pur sempre valido che l’anima di ogni apostolato rimane an​cora la vita dello Spirito, che si attua nella vita interiore. 
   Il frutto dell’impegno sociale scaturisce allora da una intensa vita inte​riore, at​traverso la quale l’uomo si ferma per riflettere, prende in mano se stesso, fissa lo sguardo con sincerità sulla sua vita e sul mondo, si mette in meditazione, in ascolto obbediente della Parola del Signore, si rivolge a Dio per lodarlo, ringraziarlo, invo​carlo. Fiorisce così la vita del singolo, perché nel suo cuore germoglia la parola dell’Evangelo, il cui frutto è l’amore e il dono sincero di sé. E’ l’Evangelo che rende più bella la vita. Tutta la società allora beneficerà della testimonianza e del dono di sé del credente. 
        Mi piace chiudere con il monito del Santo Padre agli uomini e alle donne, e soprattutto alle donne, perché nella nostra epoca segnata da materialismo e secolarizzazione siano «sentinelle dell’invisibile»
[11]. Il Papa assegna ancora una volta il primato alla vita interiore per costruire un mondo carico di futuro e di speranza. 
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